
UNA CONDANNA A MORTE E QUATTRO ERGASTOLI

TERRIBILI RICHIESTE
dellfaccusa al processo di Ateae
Per il professore impútate di terrorismo si chiedono venticinque anni oltre la 
pena capitale · Per gli a ltri le pene sommano a quattro secoli di carcere

DAL NOSTRO INVIATO SPECIALE 
ATENE 8 aprile, notte.

Una condanna a morte 
(per il professore universi­
tario Dionisio Karayorgas), 
quattro condanne all’erga- 
stolo. Pene di reclusione per 
complessivi oltre quattro se­
coli (esattamente 408 an­
ni). Queste le terribili ri- 
chieste formúlate dal pro- 
curatore al processo con­
tro gli intellettuali accusa- 
ti di far parte del gruppo 
clandestino « Difesa demo- . 
cratica ».
II procuratore Ioannis Lia- 

pis, un magistrato civile che 
in occasione dei processi dél­
ia corte marziale riveste la 
uniforme militare con i gra- 
di di maggiore, ha svolto la 
sua impietosa requisitoria per 
sei ore e mezzo. Gli imputa- 
ci hanno accolto con calma 
le richieste di pena, e c o s í  
il pubblico: soltanto la mo- 
glie di Karayorkas ha pianto.

Vi sono stati momenti di 
trambusto quando, sul finiré 
della requisitoria, un violen- 
tissimo terremoto ha scosso 
Atene, e l’aula del processo; 
al sesto piano di un palazzo 
di vetro e cemento, ha tre-

mato paurosamente. II presi­
dente della corte ha invitato 
tutti alla calma, Qualcuno ira 
il pubblico ha commentato: 
« E’ la collera del cielo ».

Era previsto che la « giu- 
stizia » dei colonnelli si ac- 
canisse particolarmente con­
tro il Professor Karayorgas, 
docente di finanza pubblica 
alla facoltà di scienze politi- 
che. Soltanto a suo carico, 
infatti, esisteva una prova 
concreta di uso di esplosivi: 
un ordigno gli era scoppiato 
in mano, Testate scorsa, 
asportandogli quattro dita e 
parte del palmo. II professo­
re, che durante l’inchiesta 
era stato sottoposto a violen- 
ze ed era stato costretto, per 
lunghi mesi, nonostante le 
ferite, a dormiré e a mangia- 
re per terra, durante il pro­
cesso non si è difeso: ma ha 
duramente attaccato i milita­
ri al potere accusandoli di 
essere stati gli ispiratori dei 
suoi atti. Ha respinto soltan­
to T-gnobile accusa di avere 
amoreggiato con due sue al- 
lieve.

II procuratore ha usato 
contro Karayorgas il massi- 
mo della durezza verbale. Lo 
ha definito « un pericolo pub-

blico », « un cancro per la 
societa », ha detto che il tri- 
bunale doveva infliggergli 
« una pena esemplare » poi- 
ché « ha abusato non soltan­
to della fiducia dello Stato, 
ma anche dei parenti degli 
allievi che gli erano affidati ». 
In aggiunta alia pena di mor­
te ha chiesto per lui venti­
cinque anni di reclusione: il 
códice greco consente questi 
grotteschi cumuli di pena.

Uno degli ergastoli è per 
Georg Alexandre Mangakis, 
professore alla facoltà di leg- 
ge, studioso del diritto cono- 
sciuto in tutta Europa (venne 
a deporre a suo favore la ve- 
dova di Fleming, lo scienzia- 
to che scopri la penicillina ). 
Anch’egli fu torturato (dita 
schiacciate, calci nel basso 
ventre) e sua moglie sta scon- 
tando una condanna per aver 
scritto di queste torture al 
Papa e a Thañt.

Mangakis, che, come Ka­
rayorgas, e come tutti gli al­
tri imputati, ha ribadito du­
rante il processo la sua av-
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versione ai colonnelli, é sta- 
to deflnito dal procuratore 
« un propagandista della vio- 
lenza, dalle reazioni primiti- 
ve »; anch’egli' « deve essere 
punito esemplarmente per­
ché ha tradito la fidwcia del- 
lo Stato che gli aveva •affi- 
dato alte responsabilitá ». Ol- 
tre all’ergastolo, il procura­
tore ha chiesto per lui venti 
anni di reelusione.

Lunghe sevizíe
Prigione a vita, nelle ri­

chieste dell’accusa, anche per 
Spyro Loukas, 31 anni, chi- 
mico, e per Iannis Kambo- 
tiatis, alto funzionario delle 
telecomunicazioni: in aggiun- 
ta, per entrambi, altri venti- 
cinque anni di carcere. Lou­
kas, durante il suo interroga­
torio, ha detto che gli é sta- 
ta estorta con la tortura la 
confessioñe di aver fatto 
esplodere delle bombe, ma 
non ha potuto ¡Ilustrare di 
quali sevizíe é stato vittima 
perché il presidente della 
Corte lo ha proibito. Kambo- 
tiatis, che ha ugualmente la- 
mentato di essere stato co- 
stretto» a confessare con la 
forza, ha detto di riconoscere 
in Grecia una sola autorita. 
quella di re Costantino.

L’ultimo ergastolo é per il 
giornalista Jean Starakis, na­
to in Grecia, ma naturalizza- 
to tráncese. Starakis· fu sot- 
toposto a lunghe sevizíe: eb- 
be colpi di bastone sotto la 
pianta dei piedi (non lascia- 
no tracce e danno insoppor- 
tabili scosse elettriche al cer- 
vello), fu costretto a restare 
sull’attenti per tre giorni con- 
secutivi, fu usato come pun­
ching-ball da dieci soldati e 
indotto in questo modo a fa- 
re molte confessioni, quasi 
tutte ritrattate in aula.

II procuratore lo ha defini­
to « agente di una organizza- 
zione sovversiva straniera», 
e lo ha paragonato a Kru- 
scev: «Come Kruscev minac- 
ció di distruggere l’acropoli 
— ha detto — cosí Starakis 
ha portato dalla Francia gli 
esplosivi per attaccare la stes- 
sa acropoli». La pena richie- 
sta contro Starakis é la piü 
paradossale: oltr^ all’ergasto­
lo, 105 anni di carcere (som- 
ma delle pene per ciascun 
reato), ottanta dei quali con­
donad.

Le imprese « terroristiche » 
dalle quali é scaturito questo 
processo sono alcune esplo- 
sioni di ordigni che erano po-

co piü che petardi: tant’é ve­
ro che a Karayorgas ne scop- 
pió una in mano e non è 
morto. Gli attentati fecero 
soltanto alcuni contusi e lie- 
vi danni. Ma il procuratore 
ha visto in quelle esplosioni 
« il proposito di paralizzare 
moralmente ed económica­
mente il paese, per meglio 
rovesciare con la forza il re­
gime e l’ordine socialí sta- 
bilito ». Ció che giustifica, a 
parère suo, l’applicazione del­
la legge eccezionale approva- 
ta nel 1947, aH’epoca della 
guerra civile, per essere ap- 
plicata contro i comunisti: 
« Contro i comunisti si — ha 
detto il procuratore —, ma 
anche contro · chi collabora 
con i comunisti nel tentativo 
di rovesciare il regime ».

« Gli imputad — ha detto 
ancora il rappresentante del- 
l’accusa — sonó un gruppo 
di sabotatori stranieri paga- 
ti a peso d’oro e di greci irri- 
flessivi e ambiziosi Le loro 
imprese sono state ispirate 
dal comunismo internaziona- 
le, che ha trovato alleati 
contro il nostro regime in 
molti paesi democratici del- 
l’Europa occidentale. Lo stes- 
so socialismo, che si dice av- 
versario del comunismo, non 
esita, al bisogno, a fornire 
armi ai comunisti » Conver- 
rá ricordare che fra gli im­
putad non vi è un solo comu­
nista : sono tutti personaggi 
di idee centriste e, in qual- 
che caso, apertamente simr 
patizzanti con le destre.

La sola libertá
« E’ ipocrita — ha detto an­

cora il procuratore, spiegan- 
do le ragioni per cui gli im­
putad debbono essere puniti 
senza pietá — chi sostiene che 
in Grecia non vi è libertá. La 
sola libertá che manca è quel­
la di infrangere la legge ». La 
legge, sarà il caso di aggiun- 
gere, stabilita dai colonnelli: 
che consente ai cittadini la 
sola libertá di obbedire ai loro 
ordini, in silenzio, senza espri- 
mere idee, senza sollevare 
obiezioni. Esattamente come 
accade nel mondo comunista 
bollato dal procuratore con 
tanto vigore.

Dopo la condanna capitale 
e i quattro ergastoli, l’accusa 
ha chiesto tre sentenze di 
venticinque anni di reelusio­
ne: per Antonio Michalakeas, 
uno dei due fratelli' magistra- 
ti che si sono nobilmente 
espressi contro il regime (per 
l’altro, Attanasio, soltanto

cinque anni con la condizio- 
nale > ; per l’ingegnere elettri- 
co Attanasio Filias e per Di- 
mitrio Kotsakis, l’unico non 
intellettuale del gruppo : un 
tassista, accusato di aver tra­
spórtate con la sua auto una 
macchina per stampare ma- 
nifestini, e che dei suoi inter- 
rogatori ha detto: «M i fece­
ro sputare sangue due volte ».

Dicíofto anni
Fra le richieste di pena 

troviamo : diciotto anni ' per 
l’avocato Protopapas, presi­
dente dell’unione greca dei so- 
cialisti e rappresentante gre­
co nella seconda internazio- 
nale socialista, amico di Wil­
son e di Willy Brandt; di­
ciotto anni per Ioannis Vas- 
siliou. assistente del professor 
Karayorgas alla facoltà di 
scienze politiche, diciotto anni 
per Nicola Constantoupulos, 
lauréate in legge, che duran­
te gli interrogatori fu minac- 
ciato di essere ridotto all’im- 
potenza, mentre la sua fi- 
danzata veniva tenuta in una 
stanza accanto alia celia per­
ché ne sentisse le grida.

Fra le pene minori, trovia­
mo quella richiesta per il ge­
nerale George Iordanidis, che 
pure era considerato la men­
te del gruppo « Difesa demo­
crática » e che non ha na- 
scosto la sua ferma avversio- 
ne al regime dei colonnelli, 
otto anni,di reelusione. Forse 
il procuratore non ha infie- 
rito su di lui per ragioni di 
casta: è sempre un militare. 
L’avvocato Christos Rokofil- 
las, che ha detto in aula di 
considerarsi « al di là della 
competenza dei giudici mi­
litari » perché è affetto da 
un cancro alia tiroide, do- 
vrebbe restare in carcere, se- 
condo il procuratore, tredici 
anni.

Per le tre donne che figura- 
no nel gruppo degli accusati. 
le richieste sono: quattordici 
anni per l’avvocatessa Vene- 
tia Stavroupoulu e per la pro- 
fessoressa di matemática Vas- 
siliki Zografou; cinque anni 
con la condizionale per Foti- 
ni Missailidou, la fidanzata 
deH’imputato amorto l’altro 
giorno in carcere, alia quale 
resta soltanto la consolazione 
di poter presto andaré al ci- 
mitefo a ritrovare il suo caro.

Tre le richieste di assolu- 
zione, per personaggi margi- 
nali. Domani parlano, ma 
non servirá a molto, i di- 
fensori.

P. B.


